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La Chiesa all’epoca dei Carolingi

L’alleanza franco-romana , avvenuta alla metà dell’VIII sec, fu un avvenimento politico ed ecclesiastico che portò ad una nuova configurazione politica ed ecclesiastica dell’occidente. Nel 751 il franco Pipino fece in modo di ottenere la dignità regale come primo carolingio. Egli si fece ungere re da papa Zaccaria secondo l’esempio biblico, dando una legittimazione più alta alla sua dignità. Nel 754 la cerimonia di unzione fu ripetuta da papa Stefano II che si era recato da Pipino per chiedergli aiuto contro i Longobardi. Stefano in cambio concesse a Pipino e ai suoi successori il titolo di “Patricius Romanorum”, cioè di protettore di Roma. Il nuovo re in cambio promise di donare al papa i territori , una volta bizantini, intorno a Roma e a Ravenna. Da questa donazione è sorto in seguito lo “Stato della chiesa”. La cosiddetta donazione di Costantino fu un falso di quest’epoca che attesta ulteriori pretese del papa. Poggia sulla leggenda secondo cui l’imperatore Costantino in ringraziamento per la sua miracolosa guarigione dalla lebbra ad opera di papa Silvestro I cedette al papa, Roma col palazzo del Laterano, l’Italia e tutte le provincie occidentali e trasferì la residenza imperiale a Costantinopoli per non esercitare il potere dove Cristo aveva istituito la sede del capo della chiesa. 

Il re Carlo Magno, successore di Pipino si immischiò più volte negli interessi romani, specie da quando nel 774 il regno carolingio aveva sottomesso quello longobardo, estendendosi così fino a Roma. Carlo fece valere anche a Roma l’autorità regale e dal 781, con papa Adriano I, viene nominato nei documenti papali al posto dell’imperatore di Costantinopoli. L’apice fu raggiunto quando la notte di Natale dell’800 papa Leone III in S.Pietro incoronò il re, imperatore.Il motivo va anche ricercato nel fatto che nel 799 papa Leone III,  deposto da una rivolta e cacciato dalla sua residenza, si era rifugiato presso il re e da questi era stato riportato a Roma e reinsediato nell’ufficio. Aveva così bisogno dell’autorità imperiale per imporsi a Roma. Inoltre due giorni prima dell’incoronazione imperiale il papa alla presenza di Carlo, dinanzi a un sinodo si giustificò in seguito alle imputazioni contro di lui senza che alcuno proferisse sentenza a suo riguardo. E’ la più antica testimonianza del riconoscimento di fatto della tesi giuridica, dipendente dalle falsificazioni del tempo  di papa Simmaco ( 498-514 ), accettate nelle raccolte del diritto ecclesiastico, che il papa come detentore della prima sede episcopale può essere giudicato solo da Dio. 

Roma era ridiventata città imperiale e parte di un nuovo impero romano, che si estendeva dall’ Italia alle coste del mar del nord e dalla Spagna all’Elba. Sarà questo lo spazio in cui si giuocherà la storia della chiesa occidentale nel futuro. 

Carlo Magno concepì però il suo essere imperatore non come una sovranità dipendente da Roma o dal papa. Era stato già prima dell’incoronazione paragonato al re Davide e il suo regno celebrato come impero cristiano. Interpretò così il suo ufficio come un servizio alla chiesa e il suo governo favorì l’estensione del regno franco e il rafforzamento della chiesa. Intraprese in contatto con il papa un lavoro di riforma.
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Ma l’accordo tra Roma e la corte carolingia non fu sempre buono. Carlo Magno e la sua corte infatti più volte si sentirono autorizzati ad intervenire anche in questioni dogmatiche facendo spesso prevalere le proprie opinioni. Così intervenne in seguito al concilio ecumenico di Nicea (787) sul culto delle immagini, ne contestò l’ecumenicità perchè la chiesa franca non aveva partecipato e addirittura ne condannò la decisione come eretica nel sinodo di Francoforte da lui convocato nel 794. Nonostante le rimostranze del papa approvò e diede il proprio nome alle tesi dei teologi di corte denominati Libri Carolini . Egli per affrontare tutti questi problemi si era circondato alla corte di Aquisgrana di dotti famosi. Nacque una vera accademia a cui va riferito quel movimento culturale e spirituale chiamato rinascita carolingia. 
Carlo Magno morì ad Aquisgrana nell’814. La rinascita carolingia e la riforma furono continuate e si accentuarono con il  figlio, Ludovico il Pio (814-840) che il padre nell’813 aveva creato coimperatore inducendolo ad autoincoronarsi, per togliere al papa il preteso diritto di incoronare l’imperatore. Egli però si fece incoronare a Reims da papa Stefano VI nell’816.Ludovico si dedicò alla riforma  dei monasteri sotto la regola benedettina e del clero sottoponendo anche quello con chiese proprie alla giurisdizione del vescovo e stabilendo il beneficio ecclesiastico solo per i preti non sposati. La riforma di Ludovico il Pio non si affermò molto a causa della decadenza del regno carolingio nel sec IX. Ludovico il Pio ordinò la spartizione del regno tra i suoi figli e questo dava origine a lotte che compromettevano il regno e danneggiavano la chiesa. 

Dopo la morte dell’imperatore, l’unità del regno non potè restare in vita e nell’843 si giunse al patto di divisione di Verdun. Al figlio Lotario già coimperatore dall’817, ma coronato da papa Pasquale I a Roma nell’823, rimase un territorio che si estendeva dal mar del nord fino ad includere l’Italia centrale. I poli erano Aquisgrana e Roma. Ciò doveva permettere al capo del regno e della famiglia carolingia di intervenire nei regni dei fratelli Ludovico il Germanico (oriente) e Carlo il Calvo (occidente). Dopo la morte di Lotario nell’855 il regno fu diviso tra tre figli. E così tra l’impero franco orientale trasformatosi in Germania e quello occidentale trasformatosi in Francia, sorsero i regni della Lorena, Borgogna e Italia. L’Italia toccò all’ imperatore Ludovico II che morto senza figli divenne motivo di contesa tra il ramo franco-occidentale e quello orientale. Roma vide come imperatore nell’875 Carlo il Calvo, poi nell’881 il nipote, lo svevo Carlo il Grosso e infine nell’891 la dignità imperiale andò a un principe italico il duca Guido di Spoleto, a cui seguirono altri imperatori non carolingi. 

